1 DELIMITAZIONE TERRITORIALE.

S.Ilario è stato comune autonomo fino al 1926.

Il suo territorio che aveva un’estensione di  531 ettari, era delimitato ad est dal comune di Bogliasco, a sud dal mare (comprendeva il rione di Capolungo), a nord dal comune di Bargagli  (Val di Lentro) e ad ovest dal comune di Nervi (lungo il Rio Gattego).

L’ambito territoriale di questa ricerca non rispetta tuttavia questi confini amministrativi dell’ex comune; si è tenuta fuori dall’indagine la zona di Capolungo in quanto questo rione pur facendo storicamente parte del comune di S.Ilario è oggi completamente inglobato nella struttura urbana e sociale di Nervi. 

Si sono invece prese in considerazione le zone di S.Rocco e di Mulinetti che, pur facendo parte dell’ex comune di Nervi, furono tradizionalmente legate alla cultura materiale di S.Ilario.

La ricerca vuol privilegiare quel territorio più conservativo che non è stato interessato da grandi sviluppi urbanistici e che ha conservato fino ad oggi tracce della vita materiale passata.

La ricerca riguarderà, oltre alla zona urbana, quel territorio montano oggi in stato di totale abbandono che ha costituito per lungo tempo il più grande serbatoio di ricchezze da sfruttare collettivamente (fonti, pascoli, comunaglie).
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Dalla cima del M.Giugo
L’ASPETTO GEOLOGICO.

Il territorio di S.Ilario si estende su 2 colline, Il M.Giugo ed il M.Cordona.

Entrambe fanno parte del più vasto gruppo del M.Fascie e sono geologicamente costituiti di calcare marnoso eocenico.

In tutto la zona è possibile rinvenire un particolare fossile a forma di labirinto.

I Monti di S.Ilario
I nostri monti,che attualmente si presentano assai spogli, secondo quanto riferisce Plinio nelle sue ‘Lettere ai Romani’, nell’antichità risultavano completamente coperti di boschi di quercie e lecci.

Il M.Giugo (m.487)

Collina scoscesa che scende a strapiombo sul mare in parallelo al M.Moro ed al M.S.Croce ai quali somiglia sia morfologicamente che climaticamente.

Il monte può essere considerato una propaggine del M.Cordona e si possono distinguere 3 versanti con caratteristiche molto diverse.

Il versante meridionale è quello più fortemente antropizzato almeno fino ai 250/300 m. ed è caratterizzato da un clima mite e abbastanza secco; è attraversato solo da piccoli fossati generalmente in secca (F.Gattego e F.Canascra).

Simile ma con clima più continentale è il versante orientale da cui scendono alcuni fossati più ricchi d’acqua dei precedenti (R.Valle Ciase e R.Valle Leccada) che poi confluiscono nel R.Burchi di Bogliasco.

Ben diverso è il versante settentrionale. Assai umido e poco soleggiato è delimitato a nord dal profondo solco scavato dal T.Nervi in cui si gettano numerosi fossi che scendono a strapiombo dal M.Giugo: sono i Fossi Chiappara, Tale, Scagaggino, Conchettino, Teruzzino, Del bosco Tagliato e il Fosso scuro.

Questa zona è ricca di sorgenti perenni.

Sul M.Giugo si aprono numerose grotticelle (vedi cap.)

Il M.Cordona (m.803)

Questo interessante monte è caratterizzato dalla vetta lineare e parzialmente ricoperta da pini artificialmente introdotti all’inizio del 1900.

A differenza del M.Giugo presenta un clima molto umido e spesso in inverno assai freddo con relativamente frequenti gelate e nevicate.E’ ricchissimo di sorgenti molto conosciute e sfruttate.

Il versante meridionale è nettamente diviso in 2 parti: la parte occidentale da cui scendono numerosi fossati che vanno a formare il T.Nervi  (R.Bolasco, R.Seggioni, F.Costalunga, e F.Grande delle Anime) e quella orientale le cui acque confluiscono nel R.Burchi.

Sul M.Cordona sorgono varie grotticelle che descriverò nel capitolo interessato.

LE GROTTE

Il gruppo del M.Fasce è ricco di cavità causate dall’esistenza di diverse zone lievemente carsiche.

Il ‘Catasto delle grotte Liguri’ elenca nella nostra zona ben 18 grotte di cui 5 marine.

Le marine sono quasi tutte indicate nel porticciolo di Nervi; non so se con le continue rettifiche della morfologia di questo ambiente (insabbiamenti e successivi svuotamenti, mareggiate ed interventi umani) si siano mantenute integre.

Nella zona del porticciolo sono indicate 4 grotticelle anche abbastanza profonde; la maggiore è la grotta della Madonna con uno sviluppo di 34 m; le altre sono: la grotta Daniela (11m.) quella del Giorma (20m.) e l’antro delle Corde (14m).

Un’altra grotta con accesso marino è la grotta della Liggia (25m.) situata sotto la località omonima al confine con il Comune di Bogliasco.

Più complesso è lo studio delle grotte terrestri.

La più profonda grotta del M.Fasce è la Tan-na du Suia che si trova sul versante nord del monte insieme alla Tana dell’Orso e alle 2 grotte du Paulin.

Sul versante sud una zona particolarmente ricca di anfratti, anche se di piccole dimensioni) è la Cresta del M.Moro nei pressi della quale sorge il Pertusu du Cante (rio Quinto) che con i suoi 24m. di sviluppo è la più estesa.

Nella zona della Cresta del M.Moro sorgono inoltre la Tana dell ‘Hydromantes (10m.), la Tana della Nebbia e la grotta di Colanesi sull’omonima costa (5m.).

Isolate sono le 3 grotte più specificatamente site sul territorio di S.Ilario.

La più estesa è la Tan-na du Santu (20m.) su cui è tuttavia necessario fare alcune precisazioni.

Ci sono discordanze per l’individuazione di questa grotta tra quanto indicato dal ‘Catasto delle grotte Liguri’ e quanto tramandato dalla tradizione popolare avvalorata oltrettutto dalle indicazioni contenute sulla guida del CAI.

Personalmente ho visitato la grotta conosciuta come Tanna du Santu che si trova dentro la pineta del M.Cordona, versante occidentale, all’inizio della Valletta Costalunga e la cui posizione è riportata dalla succitata guida Cai.

Il  ‘catalogo’ indica invece questa grotta nel Fosso Canascra, in una località posta nelle vicinanze dell’Aurelia dove sorge un vecchio lavatoio.

Un’altra grotta segnalata dal ‘catasto’ è la grotta di Canascra (15m) ubicata anch’essa presso dei lavatoi in Via dei Floricultori.

La terza grotta indicata dal ‘catasto’ è la Tan-na du Scindichettu (7m.) che si trova sul Rio Bolasco, raggiungibile seguendo da S.Rocco la via delle Fondache che termina proprio in prossimità di questa grotta non lontano dalla Cappella della Maddalena.

Per concludere vorrei segnalare che nell’alveo del Rio Orsiggia, affluente del T.Nervi, si trova un’altra apertura con uno sviluppo interno modesto, seminascosta dalla vegetazione; del resto in alcune carte si legge il toponimo ‘Orsiggia dell’Arma’.

C’è infine da segnalare che,nella zona dei Cuppalli, si trovano numerose fratture del terreno in particolare lungo il R.Costalunga.

